I 

•A 


UMBERTO CALDORA 

\ | 

. 

I 

PASQUALE BAFFI 


Estratto dall’ALMANACCO CALABRESE 1959 




vry 






PASQUALE. BAFFI 

-f 

di Umberto Caldora- 





rimasta \s\ìtnpre impresta nel 
grato, anifyìo mio. la dolce me¬ 
moria di . V. S. III.ma a cui 
ebbi la sorte di dedicare in Napoli la 
umile mia servitù nell anno 1781 ed eb¬ 
bi luogo di di# mirare ih Z,jep. oltre alla 
jjrofonda perizia delle lettile greche, e 
latine, una estésa erudizione, unita ad 
un carattere aureo;, e non mancai di 
renderne pubblica testimonianza, dóvun- 
que io capitai ». Così a Pasquale Baffi 
scriveva il 9 luglio 1793 uno dei più 
grandi eruditi del sec. XVili, Angelo 
Maria Bandini. bibliotecario della Lau- 
renziana di Firenze (1). È questo uno 
dei tanti Attestati a buon diritto resi al 
filologo insigne, al bibliotecario dotto, 
al paleografo espertissimo, all'uomo vir¬ 
tuoso che -^—-partito giovanissimo dalla 
sua Calabria r— aveva ben presto acqui¬ 
stato con le sue fatiche erudite nella Ca¬ 
pitale del Regno la stima, Vammirazione 
ed anche l'affetto dei letterati italicai e 
stranieri. E, senza dubbio, più eccelsa ce- 


UMBERTO CALDORAz Nato a Ca- 
strovillari (Cosenza). Studioso di storia 
meridionale, con particolare riguardo 
al periodo napoleonico, è autore di va¬ 
rie pubblicazioni tra le quali si ricor¬ 
dano « Uintroduzione della stampa in 
Calabria », « La battaglia di Maida », 
« Stranieri in Calabria durante il decen¬ 
nio francese », ecc. Membro della De¬ 
putazione di Storia Patria per la Cala¬ 
bria e la Basilicata, della quale è segre¬ 
tario, e sode di varie istituzioni cultu¬ 
rali è collal oratore deljPk Enciclopedia 
UT ET » e di riviste di'Cultura. 


lebrità egli — pur nelf\i sua infinita mo¬ 
destia, in Capace di addizione veruna — 
avrebbe qgevolmente conseguita se la 
suà nobile esistenza \ \iop fosse stata 
schiantata in misero modo dall empia 
reazione del 1799\. Purtroppo «| né giovò 
a Pasquale Baffi — commenA il Botta 
— la dolcezza incredibile dell t /sua natu¬ 
rai la straordinaria erudizione. 1 essere 
uno dei primi grecisti del suo tempo... 
Letterato di primo grado, fu dannato 
anch'egli all’ultimo supplizio da chi non 
aveva altre lettere, che dal saper sot¬ 
toscrivere una sentenza di morte » (2). 


* # ^ 


Pasquale Baffi nacque 1 11 luglio 1749 
da Giovanni Andrea e Serafina Buffa 
nel paesetto italo-albanese di S. Sofia 
d Epiro (Cosenza) ed ivi, nella Chiesa 
di S. Anastasia, fu battezzato il 25 lu¬ 
glio dello stesso anno dal rev. don Co¬ 
stantino Marchiano. Fece gli studi nel 
Collegio Italo-Greco di S. Benedetto LI- 
lano, trasferito poi — per opera di 
mons. Bugliari, vittima dei neo-sanfedi¬ 
sti del 1806 (3) — in S. Demetrio Coro¬ 
ne ed assai conosciuto per essere stata 


(1) Lo stesso Bandini gli scriveva il 19.8.1788 : 
« Mi glorio essere ammiratore della di lei 
virtù ». 

(2) C. Botta: Storia d’Italia dal 1789 <rl 
1814, l. Ili, Italia 1826, p. 410-411. 

(3) L. Maria Greco [in Annali di Citeriore 

Calabria, Cosenza 1872, voi. I, p. 128] dice 
il Baffi nipote di Mons. Bugliari, mentre ne 
era cugino. In alcune lettere al Baffi del Ve¬ 
scovo Gualtieri si parla, infatti, sempre dì 
Monsignore vostre cugino. Pare /:he al trasfe¬ 
rimento del CoIIe/gio — disposo,/ con decreto 
del 1.III. 1794 — abbia notevo'm/iente collabo*- 
ratò il Baffi. ' 1 
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una fucina di uomini cf ingegno fecondo 
e di fervido patriottismo. Secondo U 
Miola uon vi avrebbe pe*ò il Baffi com¬ 
pito it\ corso scolastico per via di un in¬ 
cidente con un insegnante : si racconta, 
difatto, che a, tono e c^n asprezza re¬ 
darguito 'e maltrattato, 'il giovanetto 
« docile, studioso e d'indole i mite » ^sca¬ 
raventasse ! sul viso del maestro il libro 
che teneva tra le mani; cosi rivelando 
ala natura d( IV uomo, per quai to bue- 
no e affettuoso, altrettanto insofferente 
di servitù, e pronto a insorgere un gior¬ 
no anche contro un potere a cui per la > 
sua posizione poteva | sembrare Ugato, 
ma che in un dato momento gli parve 

degno di riprovazione » (4). 

Uespulsione dei Gesuiti, nel 176i, re¬ 
se vacanti nel Regno di Napoli molte 
cattedre per le quali si bandirono i con¬ 
corsi (5). Fra gli altri, vi parteciparono 
quattro giovani usciti dal Collegio Ita- 
lo-Greco: Vincenzo Archiopoli da S. De¬ 
metrio, Vincenzo Canade da S. Gior¬ 
gio (6). Liborio Vetere da Cosenza ed 
il Baffi. Tutti e quattro superarono a 
pieni voti i severi esami e vennero n- 
* spettivamente destinati a Capua, a Bari ,• 
a Cosenza ed a Salerno. Il Baffi aveva 

appena■ venti armi! * 

Il giovane albanese dove farsi sommo 
onore sulla cattedra salernitana di lin¬ 
gua greca e latina se, quattro anni dopo, 
con rescritto del 18 ottobre 1773, il Re 

(4) A. Miola: Discorso in memoria di Pa¬ 
squale Baffi, Napoli 1900. . 

(5) A. Zazo: L'istruzione pubblica e privata 
nel Napoletano ( 1767-1860 ), Città di Castello 

192T 

(6) Il 20.VII.1814 un Vincenzo Canade da 

S. Giorgio, ma giovane, segnalato da Mons. 
„ . . . t • Hi (.ala- 


Bellusci a richiesta .delFlnter dente di. Cala¬ 
bria Citra, fu nominato prof essore di, latino 
nel Reai Collegio di Cosenzi in sostKUZione 
di Luigi. Straticò da Lungro: cfr. Arc ^ l ° dl 
Stato di Napoli, Interno, II mv, l. ZZ ^ L - 
(7) Sulla quale v. G. Beltrani: La K. Ac¬ 
cademia di Scienze e Belle Lettere fondata 
in Napoli nel 1778, in «Atti dell Accademia 
Pbntaniana », v. XXX (Serie II, voi. 5), Na- 


_ informato deli:abilità prodigala — jo 
prescelsq per Vinsegnarne,ito della, lin¬ 
gua ialina « sublime » e della lingua gre¬ 
ca nel Cpllepo Militare della Nunzia- 
tella di Napoli. Però nel hn tl\Colle¬ 
gio venni; soppresso ed « docenti - 
compresovi1 Baffi - - fu accordimi me-, 
là dello stipendio sino a ciuf non fìnsero 
sistemati nell'Università. ‘ 

Non nocquè molto il provvedimento al 
Baffi, che egli ere già molto conosciuto e 

riputato. Tanto òhe nel 1779, a soli tren¬ 
ta anni ed in un'epoca in cui oculatissi¬ 
me erano certe attestazioni, fu eletto ba¬ 
cio residente deli:Accademia delle Scien¬ 
ze e Belle Lettere di Nàpoli (.7). E si¬ 
gnificativo il giudizio espresso nella pro¬ 
posta di nomina: « Non ha pubblicato 
opera alcuna, ma è valentissimo filolo¬ 
go Intende la diplomatica colla felice 
circostanza, che lungi dall'aver bisogno 
di occhio prezzolato di uomo, che legge 
le antiche carte, ei da se stesso discerne 

qualunque carattere antico 

Nondimeno una delicata sollecitudine 
lo disponeva evidentemente .. scostarsi 
dalla sua vocazione filologica; per La 
qualcosa intraprese Vesercizio forense, 
continuato poi insieme con il nipote An¬ 
gelo Mosci (8) nello studio di Via b. 
Sebastiano. Scrivendo più tardi all ami¬ 
co Aniello Uscioli — Avvocato dei Po¬ 
veri nella R. Udienza di Montefusco — 
egli gli confidava: « È un gran pezzo 

noli 1900 Tra i beni dell’Accademia era an- 
c P he 1 Abbazia di Milelo in Calabria, r,vendo 
cala di regio patronato dal Tanucci. 

(8) Il Masci ( 1758 - 1821 ), pure di S Sofia 

fu chiamato a quanto pare dal Baffi a Napo 
dopo la laurea, per essere avviato all atti 
forense. Nel 1807 fu Consigliere d intendenza 
a Napoli, nel 1^9 Paratore Gen delUOr 
te d’Appello di Catanzaro nel V 10 . ^ W ala . 
sario pbr la Spartizione dei Dethani in C/al 
bria Ultra, poi Sostituto Procuratore Genera¬ 
le della Corte d’Appello di Napoli e- ne \ im 
Consigliere di Stato. Su di lui vedasi il no 
. strò Volume Aspetti della Calabria napoleoni¬ 
ca (1806-1815 ) di prossima pubblicazione. 
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dacché io ho rivolto la mia [ cura ] alla lavoro per i diplomi della Commenda 
profession i del foro. Oltre le premure di S. Leonardo delle Mutine; una pa¬ 
che sempre mi rinovano i parenti e mi ziente ricerca nella Curia del Cappella- 
confermano i migliori amici, io stesso ,, hio Maggiore per procacciare la riprova 
anche secondo i dettami della più indù- della falsità di un diploma esibito dal 
lente Filosofia mi persuado che sarebbe idnea di pionteleone concernente il feu- 
ormai tempo che cominciassi cok-buorva do di Scafati ;~Vordinan^ento delFkrchi- ' 
licenza delle IX sorelty? a mettere a prò- vio di Cava; una perizia^ — insiemi^ con I 
fitto i sudori e le vigile letterarie, e cht ^ don Ciro Saverio Minervini (9) — di 
oltre al mio onesto mantenimento pjen- * dieci carte relative alla \R. Prepositura 
sassi a compensare i dispendi soffèrti di S. Maria della Valle Pòrclanete, ossia 
dalla mia casa per mio riguardo ». Àn- Merpulana o di Rosciolo, eseguita, a ri¬ 
de in altra detterà al Buglu ri egli as- chie-ta del Consigliere don Gregorio Bi- 
séverava la determinazione di attendere sogni; ecc. Dell ultima — che r guarda - 
all attività forense1 va una causa che si agitava sin dal 1764 

Fu in questo periodo che deb filoio- per la reintegra di un Patronato usurpa- 
go e del giurista il governo si valse per to dai Colonna — si conserva nella Bi- 
un incombenza di gran momento; ossia blioteca Nazionale di Napoli la volumi- 
il deciframento di un antico e volumi- nosa copia: ne traluce, anche per Losser- 
noso processo della Curia del Cappella- vatore più sprovveduto, quanto varia e 
no Maggiore, che fu deLtutto trascritto robusta fosse lo dottrina del Baffi. In 
sotto la sua dettatura. Il processo con- guisa che schietto e meritato è Velogio 
cerneva la delicata controversia che dal che Mario Pagano, nelle sue corzsidera- 
1548 al 1554 era stata dibattuta nei tri- zioni sul processo criminale, tributa al- 
bunali napoletani tra il Fisco, la Carne- l'amico Baffi per unire, questo, alla va¬ 
ra Apostolica ed altri per il Regio Po- sta cultura nelle lettere greche un'eccel- 
tronato sulla Badia di S. dietro de Ca- Unte maestria diplomatica, 
stro Fontana nella diocesi di Caserta. I Con determinazione del 3 gennaio 
documenti 1 convalidarono gli indubitati 1786 — resa nota il 6 al Baffi dal Prin¬ 
diritti del Sovrano; il quale grato, còn cipe di Belmonte — il Re, a informato 
dispaccio del 13 agosto 1785, si congra- distintamente del merito, della dot- 
tulò della cospicua fatica, tanto più che trina e delli buoni requisiti », lo nominò 
il Baffi aveva ricusato ogni corrispetti- R. Bibliotecario delVAccademia di 
vo, pago solo della soddisfazione di Fer- Scienze e Belle Lettere con il tenue sol- 
dinando IV. \ do di sei ducati mensili, oltre Vallog- 

Altrettali incarichi al Baffi furono gio gratuito nel Salvatore (Vex Casa dei 

commessi negli anni successivi, per lo Gesuiti). Il posto era rimasto vacante 

più d'ordine reale: la lettura ed il tran- per effetto della nomina, contrastata dal- 

sunto di pergamene greche e latine del- le autorità ecclesiastiche, a Prevosto del- 

l archivio della Commenda della Magio- la Chiesa Palatina di Canosa, del biblio- 

ne di Palermo, per il cui rinvenimento tecario Domenico Forges Davanzali. In- 

egli faticò un intero mese nell'archivio vero non ne rimase lusingato il Baffi 

idi S. Stefano del Bosco; i n medesim > che, non ostante le premure di don Mi- 

i \ ! i ■ ■ I 

(9) Il Minervini (1734-1805) fu membro del- Jsél 1802. fu uno dei nove membr/i della Giun- 

Ic piu celebri accademie europee, vice diretto- ta cosiddetta di Economia, della quale fecero 

re ed inscenante della A unziatella. Rifiutò la parte anche il Taccone, marchese di Sitiza- 

cattedra offertagli dall’Università di Parma. no, ed il Vescovo Rosini. 





cheU ' teperiàLì principe di FrancaviUa, 
se ne disimpegno, ancora ansioso di de¬ 
li arcarsi alle flaiche forensi (IO). 

J 9 p86 fu l’anno non solo risoluti- 

| VO per li suo trepido pencolare tra le 

~-ì j r ^t- eT -} Ze ^ it,flrnrl/ ' c la conveniente 
e 1-.1 ne al giure, ma -anche-foriero -di- 

f" bene. Si schiuse con un so\ 

tenne avvedimento: il matrimonio del 
Baffi con Teresa Caldora, una dolce e 
leggiadra fanciulla di nobile famiglia 
napoletana. Quando di lui avessero sti- 
ma e varilo i nuovi parenti, è prova una 
superstite lettera della sorella delfa spo¬ 
sa, Apollonia, la quale VII gennaio gli 
scriveva fra Valtro: alo ben sapeva le 
doti che adornano la vostra persona, e 
perciò stimo assai fortunata mia sorel¬ 
la per questa sorte che ha ottenuto dal 
' U 'lo e V 0 g^o-sperare che col suo vir¬ 
tuoso portamento sappia meritare la vo¬ 
stra affezione E si chiuse. Vanno, con 
un importantissima nomina: quella con- 

p r !!" g t 2 t dicemb te, di bibliotecario 
della Reai Biblioteca. 

Ferdinando IV, deciso ad aprire a! 
pubblico questo istituto, j ne dispose il 
trasferimento dalla reggia di Capodi¬ 
monte all edificio dei Regi Studi (11)— 
lodierno Museo Nazionale _ perché 
venissero convenientemente ordinati i 
fondt hbran unendovi quelli della 
Biblioteca Palatina, dei monasteri sop¬ 
pressi ed altri che di proposito si anda¬ 
tane acquistando. Al bibliotecario capo 
domen icano Eustachio d’Afflitto, fu- 


Ssidtlc A d ri££i p *- 1 ^ 

Baffi! 51 ™P~o fanale 

nno e d v ; itn Po^i ò *».* ^ rcan gelo Seve- 

stato iniz i ars U o t < ; o d c!'^ Ì I?r des,i Sludi 

x, 1 ? 

1807, m oti vo d,- ,Ur0n ° ailo < !ati costituì, nel 

^ ^ XT7n 
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i r0n ° "Sgiuntilre bibliotécari con 15 du -, 
jp al . ciascuno : l’abate Francesco 

materia Gualtieri, Pasquale Baffi e An- 
Ijrfreo Belli. Alla fm e del 1787, il D’Af- 
' fiuto mji ma non fu sostituito: suben¬ 
trarono invece nella direzione, collegial- 
-Finente, j. tre.- bibliotecari ai quali 

•!H 7 r T r T'° sti l )endi o che si er£a- 

iVa al defunto.. . <■ 

Pochi giorni d^po la nomina, con di- 
spac-io dii 9-R1787 della Segreteria di 
Stato j per Iti Guerra, fu delegato presso 

Cassa Sacra tn Catanzaro come diret¬ 
tore di quell Archivio con l’assegno 
mensile di 30 ducati che egli percepì so- 
lo nella sua permanenza colà (12) Mi¬ 
rava il governo a creare quattro biblio- 
teche con i libri ed f manoscritti dei 
conventi soppressi: a Reggio, „ Monte . 
leone (Vibò Valentia). „ Catanzaro e a 
Crotone. Il Baffi, oltre a ciò doveva in- 
ventar lare ed illustrare i diplomi greci e 
tanni, di cui alcuni rimontavano alla 
prima epoca normanna. Si recò a Ca- 
tan. aro qualche mese dopo (13); ma 
per le biblioteche nqn fu possibile con¬ 
cludere alcunché pej- via kelle ognora 
esiziali contese municipali. Si occupò 
l ' ,vece dei documenti e, in una lettera 
del 14 aprile al vicario generale Fran¬ 
cesco Pignatelli riferì fra l’altro di aver 
rinvenuto circa mille documenti scritti 
m « greco barbaro, o de’ bassi tempi » 
e un numero molto maggiore di scrit¬ 
ture non anteriori più di due secoli e, 
quindi, di facile interpretazione. Opina- 

" mTTT 0 deI 13 giugno Ì957 

P 104-105 Sa r m ’ Napoli 1863 . 

J.- J y 68 ’ Cortese: La Calabria Ulte- 

Cn'tica i cT, d6l r7\ XVI11 ' in « Ri ^a 

(1921), /p. 28-“ P ? eSe NapoIi - A - 1 

semi /12 D t Ìe ' C fli scrive « d a Ca¬ 

le b„In‘ : <<Se andale in Calabria fa- 
‘lonlvi r sg, ° : C se , in 9^'le sconvolte re- 

quisto- di ,rrr asse °pp° rtun 'tà ai r ar ac . 

fosse i trip ossib!“e “a P"’ 0 lett . Cra, °- che 
mio Museo!, trasportarst, ricordatevi il 
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va di rientrare a i>upuic u » w eo^ 

ttu stette laggiù- tre mesi e ne ritorno 
poi tendo seco molte pergamene da stu¬ 
diare , oltre quelle già affluite alla capi¬ 
tale dai conventi di S. Stefano del Bo¬ 
sco e di S. Domenico di Sortono. Ma¬ 
lauguratamente , per UieUuv^iUvu^nde^^ 
e per incuria di uomini, gran parte di 
questo tesoro andò disperse . al {pari dei 
libri e dei manoscritti (14|; si^lo 6206 
pergamene furono depositate del 1845 

all'Archivio di ISapoli. j; 

Dalla relazione che egli scrisse, com¬ 
piuta parte del'*tyvoro, si rileva l utilit i 
della sua impresa; il .semplice confron¬ 
to dello stato delle rendite di alcuni 
monasteri con quello precedente alla 
loro soppressione denunziava « un nota¬ 
bile divario in somme considerevoli a 
detrimento del sacro patrimonio ». 

Mentre trovavasi in Calabria, venne 
_ con sovrana decisione 'del 15 apri¬ 
le — ripristinata l'Accademia Er- 

colanese e ne furono designati i quindi¬ 
ci soci, tra i quali il Baffi (15). In par¬ 
ticolare, egli, rignarra, il Rosini e il 
federici vi ebbero Voneroso el onore¬ 
vole compito, dello svolgimento e del- 
rùiterprelazione dei papiri venuti alla 
luce negli scavi di Ercolano (16). 

Ma le sue prevalenti sollecitudini era- 
nti ormai rivolte alla Biblioteca, tanto 
1 più che con la morte del d Afflitto, con 
Vinnalzamento nel 1791 dell abate Gual¬ 
tieri al Vescovato di Aquila — onde ri¬ 
mase subito soppresso un posto di bi¬ 
bliotecario — e, poi, con le lunghe e 
continue assenze, anche per malattia, 
del collega Belli, egli ebbe in pratica 

(14) Nel decennio francese, allorché il con¬ 
vento di S. Domenico di Soriano fu adibito 
a fabbrica di polveri, si lamentava che dei 
1 bri di quella biblioteca monastica ber po¬ 
tili ne rimanessero, male affidati e male cu¬ 
stoditi. 

( 151 Gli altri furono: Ferdinando Galiani, 
Nicola Ipnarra. Mattia Zarrilli. G.B. Basso- 
Bassi, Francesco La Yega, Emmanuele Cam- 


nome soprattuti > è legato il primo cata¬ 
logo ' / stampa della f Biblioteca che se¬ 
gna iti sostanza Vinizio di una vita pro¬ 
ficua i luminosa del nostro grande isti- 
tulo tìjfblio grafico il quale — òggi deno- 
i minato Bibljoyca Ra zionale $ ne lla fa - 
jsfosa sede delVex Palazzo Reale di Na- 
poli — è giustamente definito, ih una 
lapide, di recente apposta nello scalo¬ 
ne d’ingresso, « monumento insigne del¬ 
la cultura del Mezzogiorno » (17). 

Straordinaria e caparbia fu la frene¬ 
sia di 1, ordinando IV per questo cata o- 
go: egli lo riteneva indispensabile al¬ 
lago guata apertura della Biblioteca al 
pubblico e, perciò, non dava pace ai bi¬ 
bliotecari perché si giungesse al termi- 
ne con la più grande prestezza, forse 
convinto — refrattario coni era ad ogni 
problema della cultura — che il catalo¬ 
gare equivalesse ad una mera bagat¬ 
tella. 

R'el 1789 era stato intanto stampato 
un primo catalogo dei duplicati (e nel 
1793 se ne pubblicò un secondo), nell in¬ 
tento di agevolarne l'alienazione ed i 
cambi. A et 1792 era anche giunto to¬ 
ta fino il catàlogo dotto grande ala: 
circa cinquantamila volumi a classifica¬ 
ti e distinti secondo il sistema dei più 
moderni, ed esatti bibliografi ». Sem¬ 
brava che il tempo spesovi fosse esor¬ 
bitante ed il buon Baffi spiegava al mar¬ 
chese del Vasto Tommaso dAvalos, 
maggiordomo maggiore del Re: « Aon. 
recherà meraviglia a V. E. che piu an¬ 
ni siensi impiegati da noi in questo la¬ 
voro, quando si faccia a considerare 

polongo, Saverio Gualtieri, Michele Arditi, 
Andrea Federici, Domenico Diodati, Gaetano 
Rinforzi-Carcano, Saverio Mattei, Carlo Ro¬ 
sini.. Francesco Daniele. / 

(76) G. Castaldi: Delhi Regale Accjaden.ia 

ErcJlanese, Napoli 1840. I 

(17) G. Guerrieri: La Biblioteca l\aziorfale 
di Napoli. Napoli 1958 (estr. dalla rivista mu¬ 
nicipale Napoli). 



d quanta occupazione-, diligenza, e as¬ 
siduità siasi avuto bisogno nella riord 
nazione di una vastissima Biblioteca na- 
scerite dal caos di cinque altre Biblio¬ 
teche... ». 

Sopraggiunse fincipiente lq Sovrana 
decisione dpaffidare stampa ]| dM cata-_ 

logo a Donato Campo (18), \ che im¬ 
piantò nella stessa Biblioteca appo¬ 
sita officina. In una lettera al d’Ayalos 
del 15 settembre 1797, il Baffi espose 
le norme da lui adottate nellé cataloga¬ 
zione; fra Valtro, Vuso delle .incette in , 
vece di ripetere' il nome deWautore o 
il titolo delVopera, Videntificazione d$- 
gli autori nelle opere anonime, il rag¬ 
gruppamento delle rimanenti opere ano¬ 
nime — pe r l e quali non era stato pos¬ 
sibile precisare 7autore — sotto alcuni 
titoli generali o per materia anziché sot¬ 
to le prime parole del libro, ecc. E il 
marchese del Vasto gli rispose apprez¬ 
zando convenientemente il metodo adot¬ 
tato (19). 

Il lavoro del tipografo Campo, intra¬ 
preso con risoluta alacrità, procedette 
tuttavia con .sempre più crescente len¬ 
tezza . sicché alla fine Vimpresa fu tra¬ 
sferita alla Stamperia Reale. Il Baffi 
invigilò con somma premura: era, co¬ 
me egli stesso lo definiva con soddisfat¬ 
ta coscienza, « un catalogo corretto, pre¬ 
ciso, semplice, in una parola ben ordi¬ 
nato e degno di un Bibliotecario ». 01- 

(18) Il Campo era tipografo dell’Accademia 
e lo fu, nel *99, della Giunta di Stato al Pon¬ 
te della Maddalena. Aveva anche stampato 
la discussa Istoria de’ fenomeni del tremuolo 
del Sarconi. 

(19) Non ci sembrano troppo serene le cri¬ 

tiche severe al Catalogo mosse dal Giustinia¬ 
ni, che è aspro anche nel giudizio nei riguardi 
del D’Afflitto: L. Giustiniani- Memorie sto¬ 
rico-critiche della R. Biblioteca Borboni : a li 
Napoli, Napoli 1818. * ! . i 

(20) Il Fusco, reo di stato del ’99, ; erbe 
l'esilio: il Perrotta divenne, invece, bibliote¬ 
cario insieme al Belli. Al posto del Baffi 
molti ambirono, anche prima che egli venisse 
condannato: cfr. Archivio di Stalo di Napoli, 


tre < l Belli, avevano collaborato al ca¬ 
talogo i i due aiutanti don Antonio Per¬ 
rotta e don Giuseppe Fusco (20 );fil Baf¬ 
fi ne Aeva rivisto le voci e ne corregge- x 
va le tyòzze: e poiché inevitabili é rcL no i 
continui riscontri, al fine di conseguire 
la più scrupolosa correttezza, egli, 
nonTsprecar e tempo, prepose chè gli si ? 
concedesse un alloggio nédFambiti^ d^lla 


Biblioteca (21). 


Nel maggio 1798 si componeva la let¬ 
tera «L»; si era dunque a metà della j 
opera ed il Baffi contava di ve( er con¬ 
clusa la stampa entro ottobre. Ma ir- 1 
ruppero gli avvenimenti politici che 
fermarono il progresso del catalogo. Se 
ne ripigliò in gran fretta la stampa, nel 
luglio del 1799, nel pieno della bufera 
mentre il povero Baffi stava per esse¬ 
re gettato miserabilmente in un carce¬ 
re. Ne venne fuori un volume in folio 
di 52 pagine: alcuni esemplari appena 
tirati, con elegantissima rilegatura ope¬ 
ra di Angelo Trani, furono portati a 
Palermo dalVabate Antonio Perrotta a 
Ferdinando IV che, non ostante le gra¬ 
vi calamità, non aveva punte distolto il 
pensierq dalla pubblicazione. Dalla qua- j 
le n^U ( seppe, o non volle, trarre una so- 
la corésiderazione per chi n era stato il 
maggiore, premurosissimo e diligentis- , 
simo artefice (22). 


* * * 


Ma se il Re non ebbe una qualche 

Casa Reale (Archivio Antico), I, f- 1515. 

(21) Nell’agosto 1797 godevano dell alloggio 
gratuito nell’edificio Andrea Belli, i diretto¬ 
ri dell’Accademia di Pittura, il custode dei 
Monumenti antichi di marmo, ecc. Nel 1792- 
1793 il Baffi abitava in un quartino dietro il 
Monastero dei Cappuccini di S. Eframo Nuo¬ 
vo di proprietà della vedova Principessa di 
Cassano d’Aragona: nel 1794, invece, pagava 
il fitto annuo di ducati 172, 50 p/*r due quar¬ 
tini sopra l’appartamento del barone Caldoj/a. / 

(22) III 14.5.1798 scriveva il Ijiaffi al Mjir- / 
chese >|del Vasto « Dì tutte queste laboriose 
operazioni io solo porto tutto il peso, trava¬ 
gliando continuamente in casa , oltre alle ore 
stabilite nella R. Biblioteca ». 


102 





Pasquale Baffi in un ritratto della figlia Gabriella. 
(Napoli, Museo di S. Martino) 


perplessità per il destino del suddito 
che, per quanto infedele, era decoro del 
Regno, coni egli stesso aveva riconosciu¬ 
to, la tragica fine del Baffi fu un gra¬ 
vissimo lutto per il mondo della cultu¬ 


ra che con laj sua, morte rimase orbata in 
ispecie di uh grecista di straordinario 
merito. 

f Già negli anni giovani, aveva il Baf¬ 
fi composto una grammatica greca, mol- 
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to apprezzata, dal titolo Nova et f. eilis 
Graecae Linguae d scendae docendaeque 
methodus, . ex intima ejus analogia de¬ 
sueta et a Grammaticorum tricis vindi- 
càta : « opera — com-e Vautore stesso af¬ 
fermava — che pei\ sentimento dei dotti 
ed\ intendenti, per La sua chiarezza, bre¬ 
vità e~precisione ~e solidità lascia indie¬ 
tro quante finora kono uscite alla lu¬ 
ce )\. Desiderava egli pubblicarla « ad 
oggetto di rendere così comune la lin¬ 
gua greca cotti è la latina, e, colla let¬ 
tura degli autori classici introdurre il 
gusto di piu sodo t sapere che non è 
quello che si ricava'dalla lettura della, 
maggior parte dei moderni ». Ma' rite¬ 
niamo che non fu mai stampata; nel 
1780 scriveva egli stesso che non pen¬ 
sava più a. pubblicarla (23). né lo era 
»tiel 1789 quando il danese A. Schow (24) 
gliene sollecitava 'la stampa. Se fosse 
stata pubblicata, perché non avrebbe 
potuto scampare al tempo ed alle uma¬ 
ne vicissitudini almeno un esemplare? 
Il Lombardi (25) — che è scrittore ab¬ 
bastanza scrupoloso — la disse infatti 
inedita ed asserì di averne visto due 
copie manoscritte,] una nel Monastero 
della SS. Trinità jdi Cava e Valtra\ in 


possesso di Monsignor Domenico Bel li¬ 
sci (26). Una conferma alla nostra opi¬ 
nione, sembra venire anche dalla lettera 
cÀp a Teresa Baffi Caldora scrisse il 
25Ì] Oprile 1808 Melchiorre Delfico per¬ 
dìo si compiacesse d?ipiviargli, con altre, 
le cart e d ella Gramniatica Greca, MÈÈ* 
presentarle alUAccademia (27). 

Pep IHarles (28), pompilo il Baffi f 
nel 1792, per ordine reale, un catalo¬ 
go dei manoscritti greci della R. Biblio¬ 
teca; il filologo se ne valse per la sua 
edizione erit rea del Fabricio (|29) e, in 
segno di stilila e di gratitudine, dedicò 
poi il terzo tomo della sua Introduzio¬ 
ne alla storia della lingua greca (Al- 
tenburg 1795) aZZ’illustre e celeberrimo 
bibliotecario. 

Per molti anni lavorò inoltre il Baffi 
con grande interesse al commento del 
filosofo platonico Ermia al dialogo Fe¬ 
dro di Platone, che non era stato ancora 
pubblicato. Ne esistevano quattro codi¬ 
ci : uno alla Bibl. Marciana in Venezia, 
uno alla Bibl. Angelica I ossia degli Ago¬ 
stiniani) in Roma, e gli altri due nella 
R. Biblioteca in Napoli provenienti dal 
fondo Farnesiano e dp quello di S. Gió- 
vanni a Carbonara ./ Sin dal 1780 il 


(23) «Io pensava di darle l'ultima mano, ed 
indi stamparle per utile della Gioventù stu¬ 
diosa della Greca Letteratura: ma non occor¬ 
re più pensarci ». Chiamava la Grammatica — 
che anche il Villoison bramava vedere im¬ 
pressa — « le mìe Istituzioni greche ». 

(24) Lo Schow decifrò un rotolo del 33° 
anno deirimperatore Commodo (192 d.C.), il 
più antico esemplare allora conosciuto di 
scrittura greca corsiva, dando così il via alle 
pubblicazioni papirologiche. 

(25) A. Lombardi: Biografia di Monsignor 
Domenico Bellusci, Cosenza 1844. 

(26) Mons. Bellusci (Frascineto 1774 - S. De¬ 
metrio 1833), allievo ed insegnante del Colle¬ 
gio Iialo-Greco, si recò nell'agosto 1792 a Na¬ 
poli per /Perfezionarsi nelle s< ienze matemati¬ 
che e fis/che; ma l'amicizia con il Baffi ed il 
Masci fi i causa del suo arresto dopo la Re¬ 
pubblica: alla fine, riconosciuto innocente, 
egli potè ritornare aH’insegnamento. Nel 1806, 
per la morte del Vescovo Bugliari, ebbe dal 
gen. Masséna il governo del Collegio, la cui 


presidenza perpetua gli i fu data, unitamente 
alla Badia di S. Benedetto, il 31.1.180. da 
Giuseppe Bonaparte. Nel luglio 180. fu dal¬ 
la S. Sede preconizzato Vescovo di Sinope 
e consacrato, nel dicembre, a Roma. 

(27) A Teresa Baffi Caldora fu concessa con 
decreto del 16.XI.1808 un'annua pensione di 
ducati 150 sul Tesoro Pubblico anche in ri- 
conoscenza di alcuni manoscritti del marito 
da lei offerti alla Biblioteca Reale. 

(28) Teofilo Cristofaro Harles (1738-1815) 
tenne la cattedra di eloquenza a Erlangen, do¬ 
ve fu anche bibliotecario. Fu autore di pre¬ 
gevoli edizioni di classici latini e greci. 

(29) Nella prefazione latina al IV volume 
(editio nova, Amburgo 1795, p. IX), PHarles 
parla del Veruditissimo Baffi, uoijio dottissimo 
nella lingu;/ greca, del quale r/iolti gli ave¬ 
vano già fritto l'elogio: dopo aterne ricevuto 
il catalogo, non sapeva davvero se dire prima 
dell'animo benevolo e della meravigliosa ami¬ 
cizia del Baffi oppure della solerzia e della 
destrezza dell'erudito. 



S. Sofia d’Epiro. dove nacque Pasquale Baffi. 


, Buffi .trascrisse il codice corbonariano 
colla zi oliandolo con il farnesiano e no¬ 
tandovi a margine le diverse lezioni: 
per ampliare le varianti si procurò an¬ 
che una copia fedele del codice del- 
l Angelica e iniziò, infine, una versio¬ 
ne latina ed un commento critico del 
testo di Froda. 

Alla fatica non era solo impegnato il 
dotto filologo ma. anche il sincero cre¬ 
dente, il quale — attraverso una più 
chiara intelligenza della filosofìa plato¬ 
nica ambiva a concorrere con il suo 
lavoro alla difesa delle verità della re¬ 
ligione cristiana. 

I filologi: attesero lungo tempo e in¬ 
vano — come per gli altri elaborati 
del Baffi di cui continuamente solleci¬ 
tavano la stampa — la pubblicazione 
del lavoro, di cui parla il Cirillo (30); 

(30) S. Cirillo: Codices graeci mss. Regine 
Bibliothecae Borbonicae , voi. II, Napoli 1803, 
p. 458461. 

(31) Lo Zosg: (1755-1809), celebre archeo¬ 
logo danese, /visse lungamente fino alla morte 
a Roma dove ebbe vari incarichi anche da 


sembra tuttavia che il Baffi avesse alla 
fine abbandonata l'idea di pubblicarlo 
per via delle difficoltà che in Italia si 
opponevano a tali imprese, sicché Vami¬ 
co Giorgio Zoega (31 1 gli propose di 
fargli stampare Vopera in Germania. Ma 
questa rimase inedita e purtroppo par¬ 
te ne è andata smarrita; se fosse venu¬ 
ta alla luce avrebbe costituito un con¬ 
tributo di cospicuo valore, precedendo 
Vedizione lipsiense del 1810 (32). 

A e/ 1786 il Baffi portò a termine an¬ 
che l'emendamento di un codice di S. 
Giovanni a Carbonara: le Sentenze, che 
vi si conservano, del cardinale Egidio da. 
Viterbo, teologo e filosofo agostiniano. 
I\el 1/ 88, Angelo Maria Bandini — in¬ 
teressatone dall'Università di Oxford — 
lo incaricò della collazione di codici 
contenenti libri del Vecchio Testamen- 

Pio VI. Si occupò soprattutto di antichità 
greco-romane ed egiziane. 

(32) B. Barili.\rj/: Le reliquie di un grande 
grecista: Pasquale Baffi, in « Brutium », A. 
XXI (1942), n. 1, j p. 6-8. 



to secondo la versione dei LXX pubbli- 
cata in Roma nel 1587 sotto Sisto V°. 

Non pochi furono, comunque, i dotti 
italiani ed europei che con il Baffi 
strinsero rapporti di affettuosa amici¬ 
zia; egli dopettk anèhe av$re un attività 
spicciola pii) versta di quella che lascia¬ 
no intravvedere i supèrstiti documen¬ 
ti ~(33)~ ' ’ 


G. B. d Anssee de Villoison — notis¬ 
simo in tutta Europea cc^me uno dei più 
esperti commentato) i di autori greci — 
in un suo libro (Ancdocta, Venezia 
1784) lo ricor da sovente come vir grae- 
ce doctissimus; Federico Mùnter (1761- 
1830), orientalista e vescovo protestante, 
nei suoi \iaggi nelle Due Sicilie negli 
anni 1785 e 1786 (Copenaghen, 1789- 
1790) cita più volte il nome del Baffi, 
che egli aveva di persona conosciuto a 
Napoli ed al quale scriveva da Genova, 
H gennaio 178/, nel momento di la¬ 
sciare l Italia: « Addio, amico mio caro. 
Sii persuaso dell eterno mio amore, che 
ne tempo né distanza, né qualsivoglia 
cosa potrà dissolvere o diminuire ». Il 
danese Schow, nelle sue Epistole criti¬ 
che (Roma, 1790, p. 53-54 e 63)'elogia 
il Baffi dal quale, vir humànièsimus. 
aveva avuto prima a Napoli e poi per 
lettera non pochi dotti sussidi. 

Fu lo Schow a raccomandargli, nel- 
l aprile 1789, il conterraneo Zoega : 
qualche mese dopo, lo Schow scriveva 
al Baffi dell entusiasmo suscitato nel co¬ 
mune amico: « Zoega è tutto lei e non 

03) Ad esempio, il 4.5.1772 da Salerno da¬ 
va a Demetrio Lopez di S. Demetrio Corone 
un giudizio sopra un verso d’incerto autore 
greco richiestogli dallo stesso Lopez. A pro¬ 
posito di alcuni inediti rinvenuti dal Baffi e 
reiativi a Camillo Pellegrino, il Daniele — 
che dell argomento si o cur ava - gli scriveva 
il 16 - XI -l/86 da Case ta: «Ma voi abbiate 
J avvertenza di non d r rosa a persona del 
mondo: e di celar tutto a tutti: sapendo assai 
meglio di me qual sia il mal costume di Na- 
po t, e specialmente di quelli che professan 
ettere, eh io ho per la più scostumata gente 
del mondo »! 


parla d altro che [di] lei ». Uarch< ologo 
ricordava con, molta nostalgia le belle 
passeggiate e le lunghe conversazioni 
fattScon il Baffi. 

Stqjma ed amicizia ebbe per lui anche 
Davide Runk'en V1723-1798), uno dei 
maggiori filologi ,| specie grecisti, del 
Settecento, ehe apportò notevolissimi ^ 
"contributi-~e~allaèonoscenzadei retori '^ 
e deà grammatici greci ed agli studi di 
filologia di Platone. Il Baffi è anche 
ricordato dal De La Lindi (Voyage en 
Italie, III ed., t. V, Genève 1790, pag. 
461) (34), dallo Swinburne, dalVHecren 
(Hobaci eclogae phisicae gr. lat., Got- 
tingae 1792, p. XXXVI), dalVOrloff 
fMémoires,; t. II, Paris 1819, p. 385). 
dall’ I gnarra f Opuscola, Napoli 1807: a 
p. 32/ vi è un elegante lettera latina del 
Baffi del 1773) (35), dal Rinforzi-Car- 
cani 6Antologia Greca, voi. I, p. 34), da 
Luigi Serio (Rime, parte II, p. 39), ecc. 

Quanta considerazione egli godesse 
anche nel Regno di Napoli come filo¬ 
logo, è ancora prova ciò che il 15 set¬ 
tembre 1787 gli scriveva Mons. Rosi- 
rii (36), u-omo dottissimo e assai pgrco 
di lodi: (c Rimanendo fermo Vappunta¬ 
mento] per domani al giorno, vi antici¬ 
po queste trascrizioni, acciò anticipata- 
mente e maturamente mi possiate far 
sapere il vostro savio sentimento, per¬ 
ché da molti luoghi io non ne traggo 
un sentimento affatto chiaro, e spiccia¬ 
to, quantunque la lezione mi paia assi¬ 
curata. Potrebbe forse, e senza forse, 

(34) Si consideri che il De La Lande aveva 
mosso ai napoletani strepitose accuse, acre¬ 
mente rintuzzate da Carlo Vespasiano. 

(35) L Ignarra (1728-1808) successe al suo 
maestro Mazzocchi nella cattedra di sacre scrit¬ 
ture alFUmversità. Con molti eruditi il Baffi 
cprnspondeva in latino epe conosceva benis¬ 
simo. 

(36) Mjons. Carlo Maria limosini, nel 1792 
canonico della Cattedrale e nel 1797 Vescovo 
di Pozzuoli, fu poi direttore della Pubblica 
Istruzione e Presidente della Società Reale 
delle Scienze. 
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saltarvi agli occhi alla prima, co clic 

10 finora non ho capito, e mi pare scon¬ 
nesso. Tanto attendo dalla vostra som¬ 
ma perizia, e non minore bontà ». Ld 

11 buon vescovo di Ùria — da Franca- 
villa ove trovavasi pgr la Santa l unta j 
. ali scriveva il 24 dicembre li 90 per 
Ringraziarlo di aUunJ^fay ometter ari: 

l Benedetto, carissimo, amato .mio - 
Pascle, vi ricorderete che io ho sem¬ 
pre e a tutti detto con venta e since- 
rità,\che voi eravate il piu adente Gre¬ 
canico de’ sedali di oro, e de secoli di 
ferro, e di fango della Grecia; e che il 
Signor Baffi aveva poófei pari m questa 
classe in Italia, e in Europa. Questa giu¬ 
stizia Tò io resa in pubblico, e m pri¬ 
vato non per detto altrui, ma per prò- 
pria sperlenza 

H ricordo di lui rimase vivo anche 
dopo la morte. Il savant prof onci e men- 
menato in un articolo degli Annales 
des Vovases di Parigi del 1808 (p- 181, 
n ?) a proposito degli Albanesi dTtaha. 
E il 15 aprile 1811, inaugurandosi con 
il nome di Istituto Cosentino, l’Accade¬ 
mia Cosentina restaurata dal govèrno 
napoleonico, l’Intendente di Calabria 
Citra Matteo Galdi, nel suo discorso, 
dopo aver enumerato gli uomini illustri 
calabresi, ne chiudeva la serie con il 
nome « dell’infelice dottissimo «al¬ 
fa (37). di cui si piange sempre la mor¬ 
te. e non si giungerà in gran tempo^ a 
riparare la perdita ». Ancora nel 18o6, 
il noto viaggiatore e scrittore Charles 
Didier (1805-1864) — nato a Ginevra 
da una famiglia francese protestante ri¬ 
fugiata in Isvizzera — si portò espres¬ 
samente in S. Sofia d’Epiro per visitare 
la casa natia del Baffi e da un muro 
della stanza, ove gli si; disse esser nato 


l’illustre uomo, raschiò con un tempe¬ 
rino un po’ di calcina che ebbe cura di 

conservare'come una reliquia. 

Erroneamente si è scritto ed affer¬ 
mati che il Baffi ebbe la cattedra di 
lingua greca all’Università di Napo¬ 
li ( 38 ). Egli vi aspirò \ per moltissimo 
tempo, anche quand o il cxmseginrlajo 
avrebbe storhato^-^com egli asserì 
dalli esercizio forense che, si e già ve¬ 
duto, )u per diversi anni della ]S ua vita 
un te tace proposito. Non in dugio a 
chiederla di continuo al Re dimostran¬ 
do i suoi chiari diritti, corroborati pure 
dal parere favorevole del Cappellano 
Maggiore che allora presiedeva all Uni¬ 
versità. La morte del titolare Crescenzo 
Morelli parve nel 1796 spianargli la via: 
ma, al momento risolutivo, l interfe¬ 
renza di un competitore, Francesco 
Mazzarella, intricò l’affare che non fu 

più definito. 
r * * * 

Non conosciamo, per difetto di fonti, 
quali fossero i motivi che spinsero il 
Baffi ad aderire al moto repubblicano. 
Si resta anzi alquanto sconcertati ne 
ritrovare all’improvviso l’uomo di stu¬ 
dio, immerso tra libri e pergamene, 
propenso alla meditazione ed alla pre¬ 
ghiera, ad uno dei primissimi posti del¬ 
la Repubblica Partenopea, giacche egli 

_ sin dal 24 gennaio 1799, due giorni 

dopo l’ingresso dei Francesi nella ca¬ 
pitale del Regno — fu nominato tra 1 
venticinque dell’Assemblea Legislativa 
alla quale era conferito il governo del¬ 
la Repubblica (39). 

Il Baffi divenne neofito delle logge 
massoniche giovanissimo, nel giugno 
1774, quando l’associazione raccoglieva 
larghissimi favori in tutti 1 ceti e non 


(37) S’incontra talvolta Bafia in vece di Baf- 
fi come firmava il Nostro. _ . 

7 (38) Anche nella lapide dettata da Enri 
Pessina ed apposta ril.XL1899 nella Chiesa 
Matrice di S. Sofia d’Epiro. 


{ ( 30 ) Egli fece parte del Comitato per 1 Am¬ 
ministrazione Interna della quale era segre¬ 
tario Giuseppe Ciaia. È a sua firma un docu¬ 
mento apparso nel n. 6 del Monitore Napo - 

titano. 
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,,r„ ancori! giudicata contraria a nes¬ 
suna legge né divina né umana. Ma stig¬ 
matizzata ben presto dal severo editto 
del 12 settembre 1775 , si comminò ai 
'suoi adepti la procedura penale come 
|nei delitti di lesa maestri il che la co¬ 
strinse ad un'azione clandestina, per 
controllare la quale àl~Tanucci diede 
specifico incarico a Gennaro. Pollante. 
Bramava quel Ministro che si sorpren¬ 
desse almeno una sola adunanze masso¬ 
nica per avere il mezzuccio d’un terri¬ 
fico esempio. Riuscì invero al Pollante , 
con trista arte, a farne convocar § una. 
la sera del 2 marzo 1776, nel casino di 
don Nicola Mai-sella sopra la R. Pilla 
di Capodimonte: vi si trovò anche il 
Baffi '(£'') che, arrestato, rimase in car¬ 
cere fino al febbraio ITT7. cioè fino a 
quando il processo non fu annullato con 
molta infamia per chi aveva ordito la 

meschina trama (41). 

È lunico antecedente politico che si 
noti nella vita del Baffi prima del A9 
e che non ebbe, poi, alcuna ripercus¬ 
sione nelle sue attività . Né qualche chia¬ 
rimento può venirci dalla sua intima 
e fraterna amicizia (42) con molti gia¬ 
cobini napoletani, giacché — a parte 
la necessaria considerazione che d gia¬ 
cobinismo trovò i suoi proseliti nella 
élite del Regno e quindi anche nella 
cultura migliore — sappiamo che egli 


(40) Fra gli altri, con il Baffi: Giorgio 
Brutschv, chirurgo svizzero di anni 36: trio- 
cinto Bene, chirurgo tedesco di a. 30 trcin- 
cesco Mover, chirurgo tedesco di a. 45: J ani¬ 
moso Berrai francese, maestro di lingua fran¬ 
cese di a. 27: Saverio Gioinbarba, gioielliere 

dl (41) Per tutta la questione v. M. D’A'ALA 
/ Li! eri Muratori di Xapoh ne sec.Xt II 
in « Archivio Storico per le Pro'mee Napole¬ 
tane », a. XXII (1897) e XXIII (1 .*98) ‘Erronea¬ 
mente il DAAvala dice che nel 1/80 il Baffi 
vinse per concorso la cattedra universitaria: 
e non meno erroneamente dice Teresa Can- 

dora (sic) madre del Baffi. . 

(42) Tra le carte Baffi della Nazionale di 
Napoli si trova un fogliettino dove sono an¬ 
notati i seguenti nomi: Cosenza: Francesco 


aveva pure ottimi apporti con persone 
affatto insospettabili di idee sovversive. 

ÌNoì propendiamo a credere che il gia- 
cdbinismo del Baffi, più che da una 
,Xru passione politica o da un tempe¬ 
ramento spiccatamente rivoluzionano, 

traesse alimento dalla natura g<?iH?roso^ 
dell’uomo, permeata di una profonMT 
fede cristiana e. di altissimi ideali urna-; 
nitori: era cioè l’atteggiamento morale 
di una purissima coscienza, sorretto da 
un nobile anelito di libertà e di i tusU- 
zia capace di spingerlo alla ribellione. 

A nostro avviso, il Baffi aderì alla Re¬ 
pubblica soprattutto per la convinzione 
di un inderogabile rinnovamento e per 
il desiderio di un mondo migliore, da 
cui fossero banditi il privilegio, la pre¬ 
potenza, l'egoismo, l’ineguaglianza, la 
ignoranza, insomma i mali maggiori i 
una società peraltro in decomposizione. 

Va qui rilevato che non è il solo epi¬ 
sodio del collegiale che scaglia sulla 
faccia de! proprio maestro il libro, a 
denotare lo slancio di rivolta che era 
nel carattere del Baffi: poteva anche 
essere solo inconsapevole ragazzata. Ma 
una riprova ci vigne meglio dalla riso¬ 
lutezza e dalla dignità con le quali egli, 
uomo maturo, volle difendere il suo uf¬ 
ficio ed i suoi diritti di bibliotecario. 
Infatti, quando intorno al 1794, Miche- 
le Arditi (43) aspirava alla nomina a 


olia Nicola Zupo, Gaetano Mauri, France- 
•o Ani. Miìone, Francesco Cortese, Pietro 

lausi tes.. Raffaele Magliari ^ rA °A’CaTZ 

esco Scarpelli. Francesco Ronchi. A Cairn 

aro: D. Vincenzo, D. Checco, D. Peppo, 

) Teresa, D. Caterina, D. Chiara D. Fran- 
esco Gattoleo, D. Giovanni e D. Man. Fi- 
chietti. D. Saverio Laudari, Bernardo Riso, 

) Gregorio e D. Saverio Aracri D. Gimsep- 
ie D. Francesco Ferragina, D. L ugi Fratr¬ 
ia A Melilo: D. Domenico Ani. /. restia,. D- 
intoni 5 suo nipote. Domenico J-baglia. A. 

D Cesare Melecrinis, D.' Dome meo 
frentacapilli e Carmelo. Non conosciamo i 
notivi degli appunti: ma, come si rileva s - 
10 tutti calabresi, i piu giacobini o aderenti 

joi al recime napoleonico. , 

(431 All,'Arditi (1746-1838) riuscì, alla se- 
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Lettera di P. Baffi alla moglie (30.VI.1799). 



Direttore o Soprintendente della Biblio¬ 
teca, il Baffi insorse energicamente ri¬ 
tenendo la pretensione contraria « alla 
idea che si ha in tutta Europa dell'ono¬ 
revole impiego di Bibliotecario ». Scri¬ 
veva, al riguardo, al marchese del Va¬ 
sto: << Non è già, che per me in partico¬ 
lare io erigendomi in giudice di \ne 
stesso abbia il vano orgoglio di reputar¬ 
mi da pià degno degli altri; ma dopo 
ventiquattro anni di reai servizio in co- 
fiche di Letterature sostenute con tutto 
l decoro e generale applauso, vede le¬ 
ne V. E. quando mi deve riuscir dolo¬ 
roso desser posposto' anche a persone 
di ugual merito, nelle quali non Con¬ 
corrono le circostanze di così lungo ser¬ 
vìzio ». E pià oltre: « Io sono pronto a 
sostenere in concorrenza di chiunque 
la riputazione acquistatami presso i no¬ 
stri e presso gli esteri, ed il giudizio 
dato sulla mia abilità da V. E. quando 
mi propose a S. M. per Regio Bibliote¬ 
cario; e qualora si giudicasse fare no¬ 
vità per parziali considerazioni, quel- 
rawanzamento che si dovrebbe a’ miei 
passati ed attuali servizi, mi contento 
dolerlo ad una rigorosa pruova nella 
estemporanea lettura ed interpretazione 
de più astrusi e difficili Manoscritti 
Greci che in gran numero fanno prin¬ 
cipale ornamento della R. Biblioteca ». 

Le avverse vicende della Repubblica 
lo costrinsero dopo il fatale 13 giugno 
ad abbandonare Napoli. In quei giorni 
in cui, anche nelle provinole pià lonta- 


n, 'f si dav i. una caccia spietata ai giaco¬ 
bini, nessuno osò „ arrestare quell'uomo 
che dalla Repubblica, aveva accettato 
uno^stipendio ma solo per distribuirlo ai 
poveri! Rimase nascosto in casa di Gior¬ 
gio •Raglia a Pianura; poi, ritenendovi^ 
.... poco sicuro, si trasferì, nelle bodSf&é 
campagne insieme con Angelo Masci.^A 1 
indicarne il rifugio fu un basso sfco-\ 
; fantè un tal Starace — la cui infame 
delazione fu retribuita con dieci ducati. 
Ventiquattro uomini guidati dal Mezza- 
capo lo arrestarono il 28 agosto; altri 
sei piantonarono le abitazioni del Baffi 
e del Mosci alle quali furono apposti i 
suggelli per otto giorni, cioè fino a 
quando non vennero riaperte per seque¬ 
strare quanto vi si conteneva (44). 

Rimase per oltre tre mesi in carcere: 
di qui scriveva fra Valtro alla moglie: 
«.Teresa mia, cuore mio, amiamo il Si-, 
gnor e, amiamo il prossimo nostro, i no¬ 
stri amici ed i nostri inimici (perché 
gli amici e gVinimici e tutti in somma 
gli uomini sono figli delTistesso nostro 
buon Padre celeste); così crescerà H 
nostro amore » (45). 

Sono paròle che profondamente ci 
comrpuovono e ci lasciano pensosi. Nel- 
l atmosfera furente di passioni e di op¬ 
portunismi, di paure e di violenze al- 
l insegna della Santa Fede, si staglia 
pià fulgida, meravigliosa, esemplare la 
figura imperturbabile del Baffi che in 
una carcere, al cospetto della morte, non 
ha scrupoli, non ha pentimenti, non ha 


conda Restaurazione, di avere le mani nell* 
Biblioteca. Qualche altra pretesa analoga (se 
non proprio da parte dello stesso Arditi) do¬ 
ve esservi alla morte del D’Afflitto. Infatti, 
mentre il provvedimento con cui si ripartiva¬ 
no ai tre bibliotecari le incombenze e lo sti¬ 
pendio del D’Afflitto è datato Caserta 7.1.1783 
ra le carte Baffi della Nazionale di Napoli 
si trova un biglietto, non firmato, con cui si 
dava al Baffi privata comunicazione del buon 
esito dell o//ore per cui Grecia armassi e 
guerra feo dell’8.1.1738. 
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(44) Tutto fu tolto al Baffi, anche i mobili 
pare. 

(45) Questi sentimenti appaiono con eviden¬ 
za anche in altra lettera, in data 30 giugno, 
alla moglie alla quale ricordava il cap. 5 v. 
43 del Vangelo di Matteo: « È stalo dello agli 
ani chi: tu amerai il prossimo tuo c odierai I 
il uo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri / 
ne tuci, benedite a quelli che vi maledicono , ' 
fate berte a quelli che vi odiano , pregate per 
quelli che vi calunniano e vi perseguitano ». 
Proprio! mentre scriveva, egli, ramingo e na¬ 
scosto, era un perseguitato! 
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rancori; che sembra anzi pago di un do¬ 
vere onestamente compiuto, benché 
presago del carissimo prezzo che deve 
; per esso pagare. E allodio che si semi¬ 
nava da per tutto — affidato anche al¬ 
luperò del b[OÌa\ — facevano eco Le 


espressioni di perdono e di amore del- 
l uomo il quale, saldo sótto lusbergo 
della sua cosciènza^ e della sua fede che\ 
più grande lo resero nel martirio, era 
I al di sopra dei suoi inflessibili carne¬ 
fici (46). 

hi pensi al Contrario al famigerato 
Speciale che, presidente della Giunta 
di Stato, ingannò —'-come narra il. Cuo¬ 
co (47) — Teresa Baffi sulla sorte del 
marito, facendole assai sperare nell'esi¬ 
lio; e questa speranza continuò a pro¬ 
pinarle anche quando il Baffi era stato 
*già condannato a morte: sicché uno 
presente al colloquio insorse a difesa 
della infelice. La quale, in preda alla 
disperazione più cocente per la ter¬ 
ribile- e inattesa notizia appresa, fu con¬ 
gedata dallo Speciale con queste ciniche 
parole, degne davvero delFuomo che le 
pronunziò: « Che affettuosa moglie ! 
Ignorava finanche il destino di 'suo ma¬ 
rito. Questp appunto io voleva /vedere: 
no capito, sei bella, sei giovane, vai cer¬ 
cando un altro marito. Addio ». ' 

Della serenità edificante del Baffi , 
abbiamo la diretta testimonianza di un 
altro reo di stato calabrese, Gaetano 
Rodino (48), che gli fu compagno di 
prigionia. Questi scrisse successivamen¬ 


te: «.Fra i molti la nuova amicizia dei 
quali consolava , il mio animo, annove- 
ravasi Pasquale ' Baffi. Onore egli era 
djijjgli Albanesi... ]\é solo, perché nella 
letteratura vaulentissimo, ma per¬ 
ché godeva, jamq di uomo Incompara¬ 
bile per cuore illibato purissimo. Mi af- 
frettqi la seguente mattina a narrargli 
quanto fossi rimasto ^afflitto per V avve¬ 
nire della notte; e come meglio il sa¬ 
pessi ni impegnai rilevare con qual pre¬ 
murò il Serra (49) mi chiese dell'oppio. 
l\on osava apertamente ] ‘alesare il mio 
avviso bensì tentava in modo indiretto 
avvertirlo, a provvedersi innanzi tem¬ 
po di ciò che potesse sottrarlo a.lVonta 
di finir la vita per le mani del boia: 
che stato egli essendo un de' membri 
della Commissione Legislativa, parea 
certo, come indi avvenne, esser desti¬ 
nato a tal fine. Egli ben comprese il 
senso delle mie parole; e fissatomi con 
soave sguardo, dopo un benigno sorri¬ 
so così mi disse: mai non mi sono ele¬ 
vato a giudice degli altrui pensamenti. 
Indi assunta certa maestosa severità 
nel sembiante, voltosi al cielo, che in¬ 
dicava col ditq profferì questa sentenza. 
Iddio autor della vita. Iddio soltanto 
come e quando il voglia può spegnerla: 
usurpare i diritti della divinità è tal 
criminosa idea, che mai non sorgerà ad 
annegrire la mia anima. Poi messa tra 
le sue la mia mano, dolcemente mi rin¬ 
graziò dell affetto in che trovava l'ori¬ 
gine del mio segreto consiglio ». Sic- 


(4(é Nelle carceri, in attesa del processo e 
con la morte sospesa sul capo, il Baffi, il 
Cirillo, il Poerio, il Loeoteta, il Conforti’, il 
Giordani e eli altri intrecciavano dispute scien¬ 
tifiche e filosofiche: tra cui una sulla immor¬ 
talità dell anima, difesa da Giuseppe Poerio 
che la ricordava ancora rei suoi tardi an- 
l li ~ cont ro gli argomenti/ del matematico 
Annibaie Giordani. ; i 

(4.) Cuoco: Saggio storico sulla Rivolu¬ 
zione Napoletana del 1799 (ed. Nino Cortese). 
Firenze 1926. p. 313-314. 

(48) G. Rodino: Racconti storici, in «Ar¬ 


chivio Storico per le Province Napoletane », 
a. ^ I (1881), p. 639. Il Rodino (Catanzaro 
1775 - Napoli 1847) ebbe pubbliche cariche in 
Calabria sotto il governo napoleonico, duran¬ 
te il quale godette l’utile protezione del Poe¬ 
rio. Cfr. anche P. Pieri: Le Società segrete 
eccj. Milano 1931, p. 99-10/;. / 

(Ì19) Allude a Gennaro Sj:rra che, figlio del 
Du, 2 a di Cassano, fu anciii'egli' martire della 
Repubblica Partenopea: v. Mostra di ricordi 
storici del Risorgimento nel Mezzogiorno, Ca¬ 
talogo, Napoli 1912. 









che ne disse il Cuoco: « Era al pari di 
Socrate, persuaso che l'uomo sia posto 
pi questo mondo come un soldato in fu¬ 
nzione, e che sia delitio Vabbandonar la 
vita, non altrimenti ch(> lo sarebbe Vab¬ 
bandonare il posto ». . 

| Nella notte delVS novembre. Pasqua¬ 


li Baffi fu condotto dalle carceri della 
—Vicaria al Castello del Ciurmine. Idi 1, 
lunedì, la Compagnia dei Bianchi, in 
otto copie, preceduta da un\ crocifero 
si portò al Castello; ne uscì ; u dici ore 
dopo, circa, con il condannato . Sotto la 
stessa data, un cronista coevo, Diomede 
Marinelli (501, annotava : « Nel sòlito 
luogo del Mercato è stato afforcato Vuo¬ 
mo dotto, e Bibliotecario (sic) D. Pa- 
squale Baffi. Nel buttarlo giù il carnefi¬ 
ce si è sciolto ed e stato afforcato la se¬ 
conda volta. Con la. sua Morte si è per¬ 
so l'uomo dotto [nel]la Letteratura Gre¬ 
ca, e duomo affabile ed amico. Era di 
bassa statura, brunetto di faccia, ed ha 
lasciato due figli (51). Era unico nella 


Letteratura Greca, apendone gli diver¬ 
si ^linguaggi, che parlava bene, i diver¬ 
si j harattepi, e le diverse cifre ». 

jff raccapricciante dettaglio della sua 
fit\òè è confermato anche dal De Nico¬ 
la (j52): « Baffi ha patèt.o molto per la 
ineSpertezza del carnefice., perché non 
è il solito che sta ammalato» (53)^£fl| 
urìu ìfltFó manoscritto, citato {dal Mima, 
si ..apprende addirittura: «;Fu anche 
scannato per essere stato cattivamente 
afforcato». Nei libri della Corijagnia 
dei Bianchi c annotato: «Mori rasse¬ 


gnato ai divino volere il paziente e si 
seppellì nella Chiesa di S. Lazzaro al 
Lavinaio ». 

Questa chiesa più non esiste da circa 
un secolo (54) e delle spoglie del Baffi 
ogni traccia s’è perduta. Ma la sua sin¬ 
golare figura di uomo, di erudito, di 
martire continua e continuerà ad aleg¬ 
giare gigante, esempio imperituro di 
umana e civile elevatezza. 
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(50) D. Marinelli: Storia cronologica, .dei 
fatti accaduti in J\apoli nella fine del 1700, e / 
principio del 1800, j pag. 453. manoscritto XV. 
D. 45 delia Bibl. l^azion. di Napoli, in parte 
pubblicato dal Fiordeiisi, però non sempre 
con scrupolosa fedeltà al testo originale. 

(51) Michele (1795-1876) e Gabriella ( ?-185U. 
Di essi ebbero amorevolissima cura la ma¬ 
dre e lo zio Mons. Nicola Galdora, poi Ve¬ 
scovo di Venosa. Michele, capo sezione del¬ 
l’Archivio di Stato e professore di paleogra¬ 
fia e diplomatica dell’Università di Napoli, 
autore di varie pubblicazioni, collaborò — 
preponendovi anche un’erudita prefazione, 
non firmata — al noto Codice Aragonese sul 
quale appare solo il nome di F. Trincherà. 
Gabriella fu valente pittrice: suo è il ritratto 


del padre nel Museo di S. Mart.no, che qui 
"riproduciamo. 

(•52) C. de Nicola: Diario napoletano, Na¬ 
poli 1906, voi. I, p. -^74. 

(53) Scrive anche il/Marinelli : «II carnefi¬ 
ce Tommaso, delle vicinanze di Montefusco, 
supplì l’altro che aveva l’ernia quando don 
Carlo Muscari fu afforcato. Da viaticale pas¬ 
sò a fare il carnefice per odio contro i gia¬ 
cobini. Ci si spassava davvero, facendoli pa¬ 
tire il più che poteva ». Tommaso Paradiso 
fu sostituito nel marzo 1800: aveva allora 
guadagnato 560 ducati. 

(54) Non esiste più neppure la tomba di fa¬ 
miglia dei Baffi a S. Sofia, ricordata dal Mio- 
la. Vi compariva lo stemma dei Baffi: un bac¬ 
cello di fava, in albanese bath, dà cui Baffa 
e poi, per distinguersi. Baffi. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Lo s.udio della vita e delle attriti del Baffi 
è reso molto difficile dalla scarsezza di adegua¬ 
te forti. Ciò forse spiega perché pochissimo sia 
stato scritto di lui, specie da mezzo secolo a 
questa parte. 

La documentazione più ampia, e peraltro 
originale, c costituita dalle superstiti carte 
Baffi conservate nella Sezione Manoscritti del- 
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la Biblio’eca Nazionale di Napol : poi ce ne 
siqmo lar/gamente serviti e con soddisfazione. 
Sono appunti, lettere varie, lavo/ri scientifici, 
ecc. e portano le segnature: /. A A. 42, V. A. 
49^0, XI. AA. 9, XIV. H. Il, XIV. H. 59, 
XÌV. H. 71, XV. B. 16, XIII. B.54, III. E. 
23*25 bis. 
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